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Quella rivoluzione dal basso… 
 

Il pensiero di Miglio mai così attuale in questa fase storico-politica del paese 
 

 

 

di Ettore A. Albertoni 

 

Le idee politiche sono paragonabili a quei fiumi “carsici” che nei loro tortuosi e rapidi percorsi sprofondano 
nelle viscere delle montagne per riaffiorare, poi e a distanza di molti chilometri, improvvisamente e più 
impetuosi di prima.  
È successo storicamente ed in forma davvero strabiliante con l’idea federale di Carlo Cattaneo e sta ora 
succedendo anche con le idee confederaliste di Gianfranco Miglio.  
Non casualmente proprio a lui in vista dell’imminente discussione nel Consiglio Regionale della Lombardia 
del nuovo Statuto di Autonomia (già fissata per i giorni 11-12-13 marzo pv) sarà dedicato un importante 
Convegno di studio e di attualità istituzionale sabato 23 febbraio pv a Como (ore 15 – Hotel Palace – 
Lungolario Trieste, 16). 
Al II Congresso della Lega Lombarda (tenuto ad Assago, Milano, il 12 dicembre 1993) venne presentato 
dall’eminente studioso comasco, allora già senatore eletto come indipendente nella lista della Lega Nord, il 
vitalissimo documento noto come “Decalogo di Assago”. L’architettura della Repubblica ivi disegnata 
prevedeva la libera associazione delle attuali 15 Regioni a Statuto Ordinario in tre “Macroregioni” e 
l’associazione ad esse delle cinque Regioni a Statuto Speciale. Da allora sono trascorsi quindici anni, che 
hanno registrato quattro fallimenti nel tentativo di realizzare una riforma significativa della Costituzione 
vigente: 1994, Commissione De Mita–Jotti; 1997, Commissione Bicamerale D’Alema; 2006 voto popolare 
contrario alla proposta federalista della “Devolution”; 2006-2008 costatata incapacità totale del Governo 
Prodi e della maggioranza di centro-sinistra persino di attuare l’unica riforma approvata e riguardante il 
Titolo V, Parte II, articoli 114-133 relativi a Comuni, Province, Città metropolitane e Stato. 
Se facciamo un salto all’indietro e torniamo all’aprile 1999, Gianfranco Miglio (1918-2001) nel suo ultimo, 
lucidissimo Saggio intitolato al famoso “asino di Buridano”, prendendo atto di alcuni di questi fallimenti (di 
cui fu testimone), sostenne con convinzione che «[…] le Costituzioni omni-comprensive perderanno 
d’importanza, sostituite da pluralità di “Statuti”, raccordati fra loro dall’azione della giurisprudenza». E in 
chiusura dello stesso Saggio prevedeva che «[…] si dovrebbe cominciare con riforme modeste; le quali, a 
loro volta, rendono poi indispensabili altri cambiamenti, che alla fine approdano ad un ordinamento 
complessivo abbastanza nuovo ed organico.  
Una specie di “riforma involontaria”, fatta in virtù di necessità pratiche quotidiane».  
E’ quello che ha fatto e sta concludendo il Consiglio Regionale della Lombardia dal luglio 2006 ad oggi con 
il superamento della distinzione tra Regioni a Statuto Ordinario e Speciale, applicando l’articolo 116-III 
comma Costituzione e prevedendo in dodici fondamentali materie più ampie e complete autonomie 
(procedura già conclusa dalla Regione il 3 aprile 2007), ma anche con il Federalismo fiscale previsto 
dall’articolo 119-II comma Costituzione che prevede la “compartecipazione” della Regione e di Comuni, 
Province e Città metropolitane con lo Stato sul gettito fiscale prodotto dal territorio (“Progetto di legge al 
Parlamento” Rosi Mauro, approvato dalla Regione il 19 giugno 2007).  
La conclusione di questa “rivoluzione dal basso” sarà alla metà del prossimo marzo con la prima 
approvazione del nuovo Statuto di Autonomia. 
Le idee della Lega e quelle di Gianfranco Miglio scorrono, quindi, ora più impetuose che mai. Non è certo 
un caso che l’unica riforma costituzionale approvata e vigente, quella del 2001, che fu approvata dal solo 
centro-sinistra, rechi in sé una cospicua quota della irresistibile forza ideale e culturale del Federalismo. 
L’esempio che viene dalla Lombardia e dalle sue formali, trasparenti e grandemente condivise proposte di 
applicazione della riforma costituzionale del 2001 sta a dimostrare la seria possibilità di dare vita ad un ben 
diverso e riformatore “ordinamento politico e costituzionale” della Repubblica da realizzare in un futuro 
assai ravvicinato ma alla condizione di avere come interlocutori un Governo ed un Parlamento corretti e 
leali. 
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